
 1 

XXVIII Domenica del Tempo Ordinario – Anno C 

Celebrazione eucaristica di apertura dell’anno pastorale 

San Luca Ev. – 12 ottobre 2025 ore 11.15 

 

Cari fratelli e sorelle, 

diamo oggi inizio a un nuovo anno pastorale. È una gioia vedere qui riuniti i gruppi e le 

realtà della nostra comunità: le catechiste, gli Scout Agesci e il Masci, i volontari della 

Caritas, gli educatori dell’oratorio, gli amici di Comunione e Liberazione e quelli dell’Azione 

Cattolica. Ciascuno di voi rappresenta un dono per questa parrocchia, un pezzo di strada e un 

carisma che si intreccia con quello degli altri.  

Oggi, mentre ci mettiamo in cammino per questo nuovo anno pastorale, siamo 

particolarmente felici di accogliere nella nostra comunità la piccola Bianca, che riceve il 

battesimo. La sua vita che nasce in Cristo ci ricorda che la nostra parrocchia è viva, e che 

ciascuno di noi è chiamato a farla crescere con amore e attenzione, come una vera famiglia. 

Non stiamo semplicemente “riprendendo le attività”, ma ci stiamo rimettendo in cammino 

come comunità, alla luce della Parola di Dio, che ci viene consegnata in questa domenica. 

Tre immagini ci guidano oggi: 

1) Naamàn, guarito dalla lebbra immergendosi nel Giordano; 

2) San Paolo, che invita alla perseveranza; 

3) Il lebbroso samaritano, l’unico dei dieci che torna per ringraziare. 

 

Naamàn è un uomo potente, straniero, ma malato di lebbra. Si reca dal profeta Eliseo per 

essere guarito e riceve un’indicazione molto semplice: immergersi nel Giordano sette volte. 

All’inizio è deluso, poiché si aspettava dal profeta un gesto clamoroso. Ma si fida. E guarisce. 

Solo allora torna indietro e ringrazia: “Ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in 

Israele” (2 Re 5, 15). Questa pagina parla a ciascuno di noi: la guarigione passa attraverso 

l’ascolto e l’umiltà. Come Naamàn, anche noi siamo invitati a immergerci nella Parola 

di Dio, fidandoci anche quando non capiamo tutto. È lì, nella Parola, che guarisce la nostra 

fede, si purifica la nostra umanità, si rinnova il nostro entusiasmo. Il Cammino sinodale che 

ormai da quattro anni stiamo portando avanti ci ricorda che la Parola è il primo luogo 
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della comunione. Per questo vogliamo, anche quest’anno, metterla davvero al centro, non 

solo nelle liturgie ma anche nei nostri incontri e riunioni: lasciamo che sia il Vangelo a 

formare i nostri criteri, le nostre scelte, le nostre parole. 

 

Nella seconda lettura, Paolo invita il suo discepolo Timoteo a perseverare: a rimanere fedele, 

a non scoraggiarsi, a portare con fiducia fatiche e gioie, perché “Ricordati di Gesù Cristo, 

risorto dai morti... per il quale io soffro... ma la Parola di Dio non è incatenata” (2 Tm 

2, 8-9). Anche nella prova, anche quando tutto sembra rallentare o complicarsi, la Parola 

continua ad agire, se trova cuori disposti ad accoglierla. Questa perseveranza, di cui parla 

Paolo, non riguarda solo il cammino personale, ma si incarna nella vita concreta delle nostre 

comunità, dove condividiamo speranze, fatiche, sogni e anche inevitabili fragilità. È proprio 

qui che siamo chiamati a custodire i legami con pazienza, a non lasciarci scoraggiare da 

qualche difficoltà relazionale, ma a vedere anche in quelle situazioni un’occasione di crescita. 

In una comunità viva come la nostra, è normale che a volte nascano malintesi o che scappino 

parole che non aiutano, dette quando sarebbe stato meglio tacere. Ma perseverare significa 

anche non cedere alla tentazione del silenzio o del giudizio a distanza, bensì imparare a 

parlarci con franchezza, sempre con cuore aperto e facendo attenzione a non ferire. Non 

è necessario essere sempre d’accordo, ma è fondamentale camminare insieme “facendo la 

verità nella carità” (Ef 4,15). Il Signore non ci chiede di essere senza difetti, ma di essere 

veri gli uni con gli altri: capaci di amarci nella verità, di sostenerci nelle cadute, di 

correggerci con mitezza, di restare uniti nel cammino anche quando questo si fa difficile. 

È anche in questo che si manifesta la forza della Parola: non incatenata, ma liberante (2 Tm 

2, 9), anche nelle relazioni. 

Nel Vangelo che ci è stato proclamato, Gesù guarisce dieci lebbrosi, ma solo uno torna 

indietro a ringraziarlo. Gesù lo nota e chiede: “Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri 

nove dove sono?” (Lc 17, 17). Questa domanda non è solo una domanda retorica, ma un 

richiamo per tutti noi: nove persone hanno ricevuto un dono immenso, ma non si sono fermate 

a riconoscerlo. Forse distratte, prese dalla fretta o dall’abitudine, o semplicemente dalla gioia 

per essere state guarite dal male, non sono tornate a ringraziare Gesù. Un dettaglio 

importante è che l’unico che torna indietro è un samaritano, cioè uno straniero, un 
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“lontano” rispetto al popolo di Israele. Come in altri passaggi del Vangelo secondo Luca, 

a compiere la volontà di Dio è uno straniero, un samaritano, e Gesù loda la fede di una persona 

che non appartiene al suo popolo, considerata estranea e spesso rifiutata. Questo ci fa capire 

come ragiona Dio, che con la sua grazia supera ogni barriera di etnia, cultura o 

appartenenza religiosa. La salvezza non è riservata a un gruppo esclusivo, ma è aperta 

a tutti, anche a chi sta “fuori”, chi è emarginato, chi è diverso. Un dono che può fiorire 

anche dai confini tradizionali. In questo senso, il samaritano diventa modello per noi: colui 

che riconosce il dono ricevuto, che si ferma a ringraziare e a tornare verso Gesù, centro della 

nostra vita. Questa pagina ci invita a riflettere sul nostro sguardo verso gli “altri”, verso chi è 

diverso da noi: ci apriamo davvero a chi è lontano? Siamo capaci di riconoscere in ogni 

persona il volto di Cristo, anche quando è straniero, emarginato o diverso? Inoltre, ci ricorda 

che la fede non è mai un fatto privato o riservato a pochi: è una chiamata ad accogliere, a 

includere, a costruire ponti.  

Papa Francesco ci ha sempre ricordato che “la Chiesa è come un ospedale da campo: prima 

di tutto bisogna curare le ferite”. L’annuncio dunque è anche cura, accoglienza, vicinanza. 

Come il lebbroso che torna, siamo chiamati a riscoprire la gratitudine come via di salvezza: 

“La tua fede ti ha salvato”. Solo se avremo questa fede “eucaristica”, di ringraziamento, 

saremo operatori pastorali e credenti credibili.  

Tuttavia, può capitare che, proprio quando si è presi da questo slancio missionario, proprio 

quando vogliamo rendere la nostra parrocchia “più attraente e comunicativa”, si corra il 

rischio di cadere in quello che Papa Francesco chiamava il “martalismo”, che altro non è 

se non l’affanno di chi vuole fare tutto e che, preso dall’ansia delle cose da fare, perde 

di vista il centro che deve orientare tutta la vita. “Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per 

molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno” (Lc 10, 41-42). Questo affanno, che può colpire 

come un cancro anche le nostre comunità e i nostri gruppi, rischia di renderci meno pazienti 

e meno attenti gli uni agli altri, meno capaci di ascoltare e di sostenere chi ci sta accanto, 

soprattutto quelli che magari stanno passando momenti di difficoltà e che chiedono di non 

essere assillati dalle scadenze e dall’agenda. Sì, l’agenda!... C’è gente che si ammala per stare 

dietro all’agenda... ma per favore! Almeno in parrocchia impariamo a non vivere sempre 

accelerati, a respirare con la Parola di Dio, che ci insegna quando è tempo di rallentare. 

Non siamo in una gara, ma in un cammino di fede da percorrere insieme, andando – 

come ci insegnano i nostri fratelli scout – al passo di chi va più lento.  
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Permettetemi allora di dire una parola per ciascuna delle nostre realtà: 

 Catechiste: siete guide preziose nel primo incontro con la fede. Attraverso di voi, i 

bambini e i ragazzi non apprendono solo dei contenuti, ma imparano a conoscere un 

Dio che è vicino, che ascolta, che ama. 

 Scout e Masci: con il vostro stile concreto, educativo, essenziale, ci ricordate che la 

fede si vive all’aria aperta, nel servizio, nel silenzio della natura e nella fatica condivisa 

del cammino. 

 Volontari Caritas: siete il volto della carità concreta. Voi toccate nella concretezza le 

ferite della comunità. E portate alle persone la carezza del Vangelo che si concretizza 

in una mano tesa nel momento nel bisogno. 

 Educatori dell’oratorio: accompagnate i più giovani in un’età delicata e bellissima. 

Non siete solo “animatori”, ma testimoni. La vostra presenza accanto ai ragazzi è un 

seme di speranza. 

 Amici di Comunione e Liberazione: testimoniate la bellezza di un incontro personale 

con Cristo che cambia la vita. Continuate a portare questo fuoco nel cuore della 

quotidianità. 

 L’Azione Cattolica: con la vostra passione educativa, la cura per la formazione, la 

fedeltà alla Chiesa, siete una voce importante della comunità parrocchiale. Una 

presenza silenziosa ma profonda. 

 

Vedete quanta bellezza e quanta varietà c’è nella nostra comunità? Ma attenzione: 

l’appartenenza a gruppi diversi non ci deve mai far dimenticare che lavoriamo tutti per uno 

stesso scopo. Siamo diversi, sì, ma dobbiamo essere tutti accomunati da un’unica grande 

passione: quella per il Vangelo. Allora l’invito che rivolgo a me e a ciascuno di voi stamattina 

è questo: camminiamo insieme, nella corresponsabilità, ciascuno con il proprio carisma, e 

costruiamo insieme il Regno di Dio. 
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Conclusione 

 

Signore Gesù, 

anche noi, come i lebbrosi del Vangelo, ci fermiamo a distanza, 

portando nel cuore ferite che solo Tu conosci. 

Abbiamo bisogno della Tua parola che guarisce, 

del Tuo sguardo che non giudica, 

del Tuo tocco che restituisce dignità. 

Come il samaritano guarito, anche noi abbiamo ricevuto molto, 

più di quanto comprendiamo, più di quanto meritiamo. 

E troppo spesso, come gli altri nove, proseguiamo il cammino 

senza fermarci a riconoscere il dono. 

Donaci, Signore, la grazia di tornare a Te, 

non per dovere, ma per amore; 

non per paura, ma per gratitudine. 

Fa’ che impariamo a vivere di ringraziamento, 

a fare della gratitudine uno stile, non un gesto occasionale. 

Trasforma la nostra fede da abitudine in incontro, 

da rito in relazione, da parola in lode. 

E mentre ci accompagni in questo nuovo anno pastorale, 

fa’ che la Tua presenza sia il centro del nostro cammino. 

Alla scuola di Maria, Madonna delle Grazie, 

insegnaci a custodire ogni cosa nel cuore 

e a riconoscerTi in ogni piccolo dono ricevuto. 

A Te la lode, la gloria e il rendimento di grazie, 

ora e nei secoli dei secoli. 

Amen. 

 


